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Oggi a Roma mobilitazione deile donna per i'8 marzo. 
Sabato grande corteo deil' opposizione al governo 
/ baroni tutti d'accordo 

a^serrare 
l'università di Roma 

Sì tenta così di impedire, dopo la vittoria 
degli studenti di sabato, un punto di aggregazione 

per l'opposizione di classe. 
Sgombrata anche Padova, gli studenti e femministe 

rispondono con cortei 

Semaforo rosso per i mezzi blindati di Cossiga 

ROMA, 7 - Il senato ac-
cademico dell'Università di 
Roma ha deciso all'unani-
mità la serrata di tutte le 
facoltà, anche quelle peri-
feriche. Su questa decisio-
ne si sono trovati d'accor-
do tutti: baroni rossi, ba-
roni neri o a pallini. Que-
ftà gravissima decisione 
ispirata da Cossiga-Berlin-
guer è forse la prima «mi-
sura anticovi ». Questa 
mattina alle 7 è stata 
sgombrata dalla polizia an-
che l'Università di Pado-
va. Si tratta di rispondere 
con forza a questa provoca-
zione che tende a spezza-
re il movimento chiuden-
do l'Università come luo-
go di aggregazione e orga-
nizzazione delle prossime 
lotte. 

Ieri si era svolta l'assem-
blea della controinforma-
zione nel piazzale antistan-
te la casa dello studente. 
Gli studenti presenti erano 
moltissimi, piii di 1000. Un 
compagno ha letto un co-
municato sui fatti di sa-
bato. « H movimento di lot-
t a — h a detto — con la 
giornata di sabato 5 mar-
zo ha ribadito il suo dirit-
to a manifestare quando 

e come ritiene opportuno 
E se riaffermare questo 
diritto richiede l'uso della 
forza è perché lo stato, il 
governo, le istituzioni, usa 
no la forza per reprime-
re i moviménti di rivolta 
contro quest'ordine socia-
le. I giovani proletari, i 
disoccupati, i laureati sen-
za lavoro, le donne, gli o-
perai, gli studenti che vi-
vono in condizioni ogget-
tive di povertà non hanno 
altri strumenti per organiz-
zarsi che a partire dai 
propri bisogni. La DC, e 
il governo o usano la po-
lizia 0 varano disegni di 
legge antioperai e antipo-
polari che non lasciano 
spazio al soddisfacimento 
dei bisogni di chi non ha 
salario, né lavoro. 

Il PCI e le direzioni sin-
dacali, nella loro politica 
di sostegno al governo An-
dreotti, nel loro rispetto 
delle compatibilità impo-
ste dalla crisi capitaMsti-
ca, usano una falsa con-
trapposizione tra occupati 
e disoccupati per soffoca^ 
re i nuovi movimenti di 
lotta (come si è tentato a 
Roma e Torino) e con la 
continua, vergognosa cam-

Oggi alle ore 9,30 troviamoci tutte davanti 
al tribunale; mobilitiamoci tutte per il proces-
so contro le compagne di Lauria. 

Nella mattinata manifestazione delle stu-
dentesse da piazza della Repubblica al Pincio. 

Ore 16, concentramento in piazza Cairoli 
(vicino L.go Argentina) e conclusione in piazza 
S. Maria in Trastevere. 

pagna di stampa dell'Unità 
e di altri giornali da loro 
controllati ». 

PADOVA. 7 - Alle 7. 
quando nell'università si 
trovavano solo i pochi com-
pagni che avevano passato 
lì la notte, è arrivata in 
forze la polizia; ha iden-
tificato in modo terroristi-
co i giovani che si trova-
vano all'interno e ha ordi-
nato l'immediato abbando-
no degli edifici. Non ci so-
no state distruzioni o furti 
di oggetti all'interno dell' 
Università, come possono 
testimoniare un sindacali-
sta e i docenti che nel 
corso di questi giorni han-
no potuto verificare l'an-
damento dell'occupazione. 

Stamane si è svolta un' 
assemblea a Fisica, con la 
partecipazione di 300 stu-
denti; da qui è partito un 
corteo che si è diretto ver-
so il Policlinico dove si 
stava svolgendo una assem-
blea con la FGCI, le or-
ganizzazioni giovanili dei 
partiti e Comunione e Li-
berazione. All'interno del 
Policlinico si sono mobili-
tate anche le compagne 
contro una serie di pro-
cessi nei confronti di infer-
miere dello stesso ospeda-
le (di cui abbiamo parla-
to domenica) in seguito al-
la morte di t ue donne per 
emorragia durante il par-
to, per dimostrare come 1' 
istituzione sanitaria tenda 
a colpire i lavoratori e non 
le responsabilità che a 
monte di questi stanno, e 
che vanno ricercate, per e-
sempio, nella figura del pri-
mario Onnfs. 

UBERO 
Università di Roma, cancello principale, sabato 5 marzo 1977. Un pullmino blindato dalla cui torretta spunta un lacrimogeno puntato ad altezza d'uo-
mo si appresta a sfondare, ma lo dissuade ir lancio di bottiglie molotov. Poi, ridicolizzando la grande prova militare del ministro Cossiga 10.000 stu-
denti daranno vita al corteo fino al centro di Roma, (a pag. 3 cronaca, foto e commenti delia manifestazione) 

Pochi 
studenti 
dall'FLM 
a 
Firenze 

FIRENZE, 7 — Questa 
mattina davanti all'ingres-
so del Palazzo dei Congres-
si gli studenti non c'era-
no. Solo da pochissime cit-
tà sono venute delegazio-
ni e i loro componenti han-
no un aspetto profondamen-
te diverso da quello de-
gli studenti e dei giovani 
protagonisti della lotta di 
queste settimane. 

Il Movimento degli stu-
denti ha scelto dunque di 
non venire oggi a Firenze, 
nonostante che di questa 
scadenza si fosse a limgo 
discusso, preferendo dare 
altri sbocchi alla sua mo-
bilitazione. L'atteggiamento 
« accattivante » della FLM 
— ripreso anche dalla re-

(continua a pag. 6) 

FINO A DOVE È DISPOSTO A SPINGERSI IL PCI 
PER SALVARE IL SUO GOVERNO? 

La vergogna a cui è giun-
ta la posizione del PCI sul-
la lotta nelle università e 
nelle scuole non ha prece-
denti. Il modo con cui i 
gicrrnali del PCI (l'Unità, 
Paese Sera) hanno dato no-
tizia dei fatti di sabato 
e li hanno commentati ra-
senta l'isteria reazionaria. 
I fatti sono ormai noti. 
Una manifestazione di mas-
sa convocata all'indomani 
della sentenza infama per 
la sua natura politica e 
mostruosa sotto il profilo 
giuridico contro Fabrizio 
Panzieri, è stata vietata dal 
ministro degli interni e 
attaccata dalla polizia pri-
ma ancora che i compa-
gni si riunissero all'Uni-
versità. Migliaia e migliaia 
di giovani hanno rafferma-
to con la forza il proprio 
diritto a manifestare, ri-
spondendo alle cariche del-
la polizia, riuscendo a for-
mare dei cortei, respingen-
do gli assalti delle squa-
dre di Cossiga, affrontan-

do i caroselli dei gipponi 
in vari punti della città. 
Il comportamento della po-
lizia è sstato quello dei 
tempi di Sceiba. A Largo 
Argentina, mentre uno 
spezzone di corteo, con mi-
gliaia di compagni, era 
fermo e cercava di tratta-
re il percorso per conclu-
dersi un chilometro più a-
vanti, è stato aggredito al-
la coda con inaridita vio-
lenza. Decine di raffiche so-
no state sparate sotto gli 
occhi allibiti della gente 
che affollava nel pomerig-
gio di sabato le vie del 
centro. 

Qual'è stata la reazione 
del PCI, dei suoi dirigen-
ti, della sua stampa di 
fronte a tutto ciò? Ancora 
una volta, hanno coperto 
il ministro degli Inter-
ni e il comportamento del-
la polizia. Ancora una vol-
ta, hanno parlato di «squa-
dristi ». Imitata soltanto dal 
Secolo d'Italia, l'Unità di 
lunedì, intitola sulla « vio-

Lockheed 

Gui verso l'infarto. 
Pennella riacciuffa 

l'avv. Leone 
« Per prima cosa le si-

nistre dovrebbero giungere 
ad un processo degli espo-
nenti democristiani che han-
no governato in questi tren-
t'anni l'Italia. Parlo pro-
prio di un processo penale, 
dentro un tribunale. An-
dreotti, Fanfani, Rumor, e 
almeno una dozzina di al-
tri potenti democristiani 
(compreso forse per corret-
tezza qualche presidente 
«Iella Repubblica) dovreb-
bero essere trascinati, come 
Nioxn, sul banco degli im-
putati. Anzi, no, non come 
Nixon sul banco degli im-

ste proporzioni: come Pa-
padopulos. Visto fra l'altro 
che Nixon è stato salvato 
da Ford dal processo vero 
e proprio. Nel banco degli 
imputati come Papadopulos. 
E quivi accusati di una 
quantità sterminata di rea-
ti ». 

Queste parole di Pier Pao-
lo Pasolini sono state pro-
nunciate sabato scorso dal 
compagno Corvisieri duran-
te il dibattito sulla Lock-
heed. « Sono d'accordo con 
Pasolini — aveva aggiunto 
Corvisieri — solo che non 
dalle sinistre, cosi come og-

gi sono, non potrà vemre 
questo processo, ma da un 
grande risveglio di popo-
lo ». Poi è venuto l'inter-
vento incolore di Spagno-
li del PCI e oggi, lunedì, 
il dibattito prevede nien-
temeno che l'intervento di 
Gui, il quale ha annuncia-
to che parlerà per ben 5 
minuti. Basterebbero per 
confessare rapidamente ru-
berie e responsabilità. Ma 
ovviamente non sarà cosi. 
Mentre scriviamo l'irato 
Gui non ha avuto ancora la 
possibilità di offendere il 

(continua a pag. 5) 

Panzieri 

" Siamo tutti 
in concorso morale 

con te" 
La mostruosa sentenza 

contro Panzieri, le violen-
ze poliziesche che l'hanno 
sottolineata a caldo, le spa-
ratorie e i raids degli squa-
dristi in divisa orchestra-
ti sabato scorso, continua-
no a sollecitare rivoluzio-
nari democratici e opera-
tori del diritto nelle pre-
se di posizione. Ci tro-
viamo nell'impossibilità di 
riportare per esteso mo-
zioni e comunicati, dobbia-
mo limitarci a una sintesi 
rimandiamo la pubblicazio-
ne dei documenti più signi-
ficativi. 

Un telegramma è stato 
inviato a Rebibbia dall'as-
semblea di zona delle scuo-
le Armellini, Severi, XI li-
ceo artistico, Socrate, Bor-
romini : « Il vero capo d' 
accusa è l'antifascismo. 
Siamo tutti in concorso mo-
rale con te. Fabrizio, ti 
libereremo ». All'assemblea, 
che ha votato anche una 
mozione contro il governo 
la FGCI è stata subissata 
dai fischi. 

n Comitato nazionale dei 
« Cristiani per il sociali-
smo », riunito a Roma, «e-
sprime la sua piena soli-

darietà al compagno Fa-
brizio ». « Le motivazioni 
addotte, prosegue il docu-
mento, evidenziano il dise-
gno di criminalizzazione 
della lotta di classe... men-
tre i responsabili della 
strategia della tensione, 
delle stragi, della violenza 
sono tuttora liberi e impu-
niti » « La sua mobilitazio-
ne per la libertà di Panzie-
ri, conclude il C.N. di Cri-
stiani per il socialismo, 
deve significare un ulterio-
re momento di lotta an-
ticapitalistica e antidemo-

(continua a pag. 5) 

lenza preordinata » riferen-
dosi non alla polizia ma 
ai manifestanti. Ancora una 
volta, il quotidiano del PCI 
si scaglia contro altri gior-
nali borghesi, perché non 
si allineano alla campagna 
maccartista ( o stalinista) 
contro gli studenti, perché 
non alimentano la caccia 
alle streghe contro il nuo-
vo « nemico pubblico », 
perché hanno scritto che a 
scontrarsi con la polizia 
sono stati « diecimila stu-
denti » e non poche deci-
ne di « squadristi ». 

Parlando dei giovani 
compagni arrestati, il 
« Paese Sera » arriva a 
scrivere che si tratta di 
pesci piccoli, mentre « i 
responsabili della provoca-
zione, gli strateghi che 
hanno organizzato e diret-
to le violenze e le spa-
ratorie sono sfuggiti alla 
cattura »! 

Isteria reazionaria di un 
gruppo dirigente che ha 
paura ormai della sua stes-
sa ombra? Certo, c'è an-
che questa. Ma c'è di più, 
c'è una linea che, malgra-
do le marce indietro, gli 
zig-zag, le false autocriti-
che seguite ai suoi primi 
rovesci, i dirigenti revi-
sionisti intendono portare a» 
vanti. 

Il PCI vuole stroncare la 
lotta di massa degli stu-
denti, ed è disposto, pur 
di ottenere questo risulta-
to. a ricorrere ad ogni mez-
zo. Cosi, all'indomani del-
la manifestazione per Fa-
brizio Panzieri, il rettore 
Ruberti, uomo di servizio 
del PCI (a cui deve pol-
trona e stipen.dio), annun-
cia la nuova serrata della 
Città Studi e di tutte le 
sedi universitarie, in mo-
do da privare il movi-
mento delle sue sedi fisiche 
di organizzazione, del di-
ritto di riunione e di as-
semblea. Lo stesso Ruberti, 
creatura e uomo di ebbe 
dienza del PCI, minaccia 
poi di invalidare l'anno 
accademico in corso, nel 
tentativo di dividere gli 
studen.ti di separare il mo-
vimento dalla massa. Mi-
sure. queste, coerenti con 

la linea nazionale dei revi-
sionisti nei confronti delle 
lotte studentesche, e che 
mirano, in primo luogo, a 
impossibilitare la manife-
stazione nazionale di saba-
to 12 e la settimana di a-
gitazione indetta in tutta 
Italia per preparare que-
sta giornata. Per il rettore 
Ruberti e per i suoi man-
danti sono le università, 
dunque, i primi « covi » da 
chiudere? 

Le ragioni che spingono 
il PCI su questa strada 
avventurista di contrappo-
sizione frontale alle lotte 
studentesche sono numero-
se, e ormai chiare. I diri-
genti revisionisti sanno be-
ne che il movimento che 
ha preso avvio dalle uni-
versità è un movimento di 
massa, che ha radici pro-
fonde e ramificate. Che lo 
studente di oggi ha un rap-
porto diretto con la real-
tà della crisi, della disoc-
cupazione, del lavoro pre-
cario, del lavoro nero. Che 
la sua lotta va ben oltre 
» confini della scuola. Che 
i contenuti e gli obiettivi 
di questa lotta hanno un 
significato generale, e si 
scontrano direttamente con 
il modello corporativo e re-
pressivo della « società dei 
sacrifici » perseguito dal 
PCI. Che da qui deriva la 
forza di attrazione, la po-
tenzialità di contagio di 
questo nuovo movimento. 
Che il malcontento contro 
la cappa di piombo che 
governo, PCI, Confindustria 
e apparato sindacale han-
no calato sulla società ser-

(continua a pag. 5) 

• Torino: 
le mazze 
del 
compromesso 
storico 
escono 
dalle auto 
Fiat 
(a pag. 2) 

Il 12 marzo 
tutti a Roma 

Che diecimila compagni 
e compagne riescano a 
prendersi il diritto di ma-
nifestare in una città in sta-
to d'assedio e a respinge-
re con la forza le aggres-
sioni poliziesche, è un fatto 
che dimostra come il ca-
rattere di massa del movi-
mento che ha preso avvio 
nelle università non sia il 
frutto di un'adesione provvi-
soria e generica. 

Le menzogne sulle « po-
che decine di squadristi » 
non pagano e non passano. 
I tentativi di isolare la ri-
bellione e la lotta degli 
studenti sono destinati a 
fallire. 

La giornata di sabato è 
stata la migliore prepara-
zione per la manifestazio-
ne nazionale del 12 marzo 
per farne un grande appun-
tamento di lotta della op-
posizione proletaria a que-
sto governo. Non sarà una 
manifestazione di soli stu-
denti. Non c'è « numero 
chiuso » per chi si ribella 
al patto sociale, alla disoc-
cupazione, alla repressione 
al lavoro nero. La prima 
adesione alla giornata del 
IZ è la più significativa : 
* le segreterie organizzate 
— dipendenti degli studi 
professionali di Roma — a-
deriscono alla manifestazio 
ne nazionale indetta dal mo-
vimento degli studenti e an-
nunciano la loro presenza 
organizzata con un loro stri-
scione ». 

Oggi anche il coordina-
mento operaio di Thiene e 
di Schio, U consiglio di fab-
brica della Zamberlan, del-
la ISER-BAGGIO, della Spe-
rotto hanno aderito alla ma-
nifestazione. 

Promuovere le adesioni di 
consigli di fabbrica di comi-
tati di lotta, propagandare 
dovunque la giornata del 
12, organizzare in ogni cit-
tà, in ogni paese, la par-
tecipazione di massa all'ap-
puntamento di Roma: que-
sto è il compito di ogni 
compagno nei prossimi giM*-
ni. k • a 
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Scomunicati dalla direzione, 1.000 
socialisti di base in assemblea 

ROMA, 7 — Più di mille 
(e non 400-500 come affer-
ma l'Unità di questa mat-
tina) sono stati i socialisti 
di base che hanno parte-
cipato all 'assemblea del-
l 'EUR indetta sull'onda dei 
pr&tunciamenti avvenuti in 
quasi tutte le sezioni d'I-
talia e nell 'assemblea per-
manente nei locali della 
Direzione. La segreteria 
nazionale ha fatto di tut-
to perché la manifesta-
zione non riuscisse: l'A-
vanti! è uscito domenica 
con un comunicato della 
Direzione di .pesante sco-
munica con accuse di 
« strumentalizzazione da 
parte di forze interne » che 
ricordano la pratica stali-
nista degli anni '50 molto 
s trana in bocca a dirigenti 
del PSI che tentano ad 
ogni occasione la loro ispi-
razione libertaria. 

I dirigenti però non si 
sono fermat i alla contrap-
posizione di principio, ne-
gli ultimi giorni della scor-
sa settimana si dice siano 
stati spediti parecchi tele-
grammi che davano per 
annullata l 'assemblea. In 
molti interventi nel corso 
dello stesso dibattito sono 
stati denunciati numerosi 
episodi di pressione sugli 
iscritti per non farli par-
tire e quindi r idurre con 
questi metodi il numero dei 
partecipanti. Forse anche 
per rispondere a questa of-
fensiva, l'organizzazione 
dell 'assemblea è stata mol-
to rigorosa: si entrava so-

lo con la tessera di iscrit-
to e non ci sono stati in-
terventi di altre forze poli-
tiche. Nenni, esplicitamen-
te invitato, non è venuto. 
Ha mandato un messaggio 
in cui ricorda la funzione 
degli organismi dirigenti, 
pur salutando come positi-
va la mobilitazione e « l a 
contestazione » della base. 
Hanno partecipato numero-
se delegafzioni, delegati da 
molte federazioni, soprat-
tutto del centro-nord, ma la 
presidenza, formata da mi-
litanti di base, per tutto 
lo svolgimento dei lavori, 
ha continuato a leggère a-
desioni, e molte venivano 
da situazioni del Mezzo-
giorno. Un fat to importan-
te che questa mat t ina nes-
sun giornale ha notato, è 
che la maggior parte delle 
adesioni sono dei Nuclei A-
ziendali Socialisti di fab-
brica. Gli intervenuti so-
no partiti quasi tutti dalla 
vicenda Lockheed e dal 
salvataggio di Rumor, dan-
do un quadro della situa-
zione in cui i militanti so-
cialisti si sono trovati do-
po il salvataggio dell'ex 
presidente del consiglio. 

« La mattina in cui si 
è saputo che i gruppi par-
lamentari del PSI aveva-
no salvato Rumor — dice 
Di Marzio dei NAS dell' 
Alfasud — ho trovato grup-
petti di operai ad aspet-
tarmi. Ho avuto paura, 
paura che il partito per-
desse definitivamente ogni 

credibilità. E ho avuto an-
che vergogna. Ho smesso 
di avere vergogna solo 
quando ho saputo che la 
base a Roma aveva preso 
l'iniziativa ». 

Le critiche al partito pe-
rò vanno molto al di là 
del caso Rumor. Tutti gli 
interventi si pronunciano 
per la linea dell 'alternativa 
e denunciano il « gattopar-
dismo » dei c'irigenti, la 
pratica politica antitetica 
ai discorsi usciti dal 40" 
Congresso, il rinnovamento 
solo a parole e la continui-
tà di fat to con un passato 
di « compromissioni ». 

I toni sono molto duri. Si 
sentono f ras i come « vec-
chi tromboni », « pensiona-
mento », « isolare i dirigen-
ti e rieleggerne il meno 
possibile » e cosi via. I pas-
si di denuncia del compor-
tamento dei leaders piiì noti 
vengono sempre sottolinea-
ti da lunghi applausi. « La 
divisione del partito que-
sta volta è orizzontale », 
dice un delegato di Mila-
no, « per anni siamo stati 
lanciati gli luni contro gli 
altri dietro pezzi di carta 
chiamati mozioni ». 

Taurino, militante di un 
collettivo di Roma, ha det-
to che l'obiettivo del go-
verno è dividere gli operai 
dai disoccupati, il nord dal 
sud, le donne dagli uomi-
ni, e quindi il compito dei 
socialisti è di combatterlo. 
Sono state a lungo applau-
dite due mozioni: una su 

Panzieri, che riportiamo, e 
l 'al tra sull'abrogazione (e 
non modifica) del concor-
dato. Su queste cose i so-
cialisti di base non accette-
ranno altre « crisi di co-
scienza » dei propri diri-
genti. E' il segno di una 
radicaliz?azione della base 
socialista che non potrà 
non pesare sul partito e 
sugli equilibri di governo. 
Part i to e governo, d'altron-
de, sono i due punti nodali 

della mozione finale. H do-
cumento chiede il con-
gresso straordinario (che 
era stata una costante 
applauditissimo elemento 
di tutti gli interventi) 
da tenersi dopo un 
periodo in cui il partito 
apra una discussione sui 
contenuti dell 'alternativa e 
faccia una verifica degli 
attuali equilibri governati-
vi. L'assemblea si è ricon-
vocata entro la primavera. 

PANZIERI LIBERO! 
Lo chiedono I militanti di base 
del PSI 

Mozione presentata ed approvata per 
acclamazione all'unanimità all'assemblea 
dei socialisti di base il 6 marzo 1977. 

L'assemblea nazionale dei militanti so-
cialisti di base, nel ribadire il suo sdegno 
per la sentenza assurda e provocatoria 
emessa dal tribunale di Roma nei con-
fronti del compagno Fabrizio, esprime 
netta condanna nei confronti del ministe-
ro dell'Interno, che vietando all'ultimo 
momento la manifestazione di solidarietà 
a Panzieri, l'ha automaticamente trasfor-
mata in guerriglia urbana. Chiede anche 
la revoca immediata del mandato di cat-
tura contro Enzo D'Arcangelo e tutti gli 
altri compagni intervenuti nelle lotte fat-
te contro la famigerata circolare Mal-
fatti. 

La polizia parallela dell'Urbe 
provoca gli occupanti 

La PS attacca gli 
occupanti di case 
a Roma: 13 arresti 

ROMA, 7 — Ai tutori 
dell'ordine non bastava 
ieri a Roma l'aggressione 
criminale contro la mani-
festazione per Panzieri: si 
è voluto scatenare l 'attac-
co anti-operaio anche nei 
confronti degli occupanti 
dell'Esquilino. Ieri notte le 
100 famiglie, che da un 
mese occupano le case dei 
beni stabili dell'Esquilino, 
decidevano, dopo avere a 
lungo sopportato di stare 
in più famiglie dentro ogni 
appartamento, di riprender-
si i 40 appartamenti delle 
due scale attigue a quelle 
occupate. Quegli alloggi 
vuoti (mentre gli occupanti 
ai sacrifici della lotta do-
vevano aggiungere quelli 
della coabitazione forzata) 
costituivano un inutile spre-
co, una provocazione. L'in-
gresso negli appartamenti, 
all'interno dello stabile oc-
cupato, avveniva senza in-
cidenti. Qualche tempo do-
po, verso le 4,30, una squa-
dra composta da tre vigili 
notturni dell'^ Urbe » (so-
cietà che f a parte della 
associazione nazionale com-
battenti e reduci) forse re-
si rabbiosi dal non avere 
partcipato alla caccia allo 
studente qualche ora pri-
ma, 0 scornati per il suc-
cesso dell'iniziativa degli 
occupanti, aggrediva i com-
pagni che facevano il pic-
chetto. I 3 aggressori, An-
tonio Liberati, Paolo di 
Pasquale, Franco Addante, 
dopo avere picchiato alcu-
ne donne chiamavano la 
polizia e, da aggressori si 
facevano vittime. Gli agen-
ti intervenuti arrestavano 
alle 5 del mattino, i primi 
occupanti su cui riusciva-
no a mettere le mani. Tre 
compagne e 10 compagni 
venivano trasferi t i a Re-
gina Coeli e Rebibbia sot-

to l'incredibile accusa di 
resistenza e lesione a pub-
blico ufficiale. Nelle case 
occupate si sono immedia-
tamente svolte due affolla-
te assemblee proletarie, u-
na la mattina e una la 
sera, alle quali partecipa-
vano numerose delegazioni 
di altre occupazioni, in par-
ticolare deUa Magliana, 
dell'Università. Si decideva 
la mobilitazione generale 
per l ' immediata scarcera-
zione dei compagni (che 
oggi dovrebbero essere in-
terrogati dal magistrato) a 
sostegno della lotta per la 
casa, per l 'unità f r a stu-
denti in lotta e occupanti. 

TORINO: 
I giovani 
occupano 
la Tesoriera 

TORINO, 7 — Domeni-
ca pomeriggio un migliaio 
di compagni dei circoli del 
proletariato giovanile ha 
raggiunto e occupato il par-
co e la villa deUa Tesorie-
ra , nonostante un ingente 
schieramento di poliziotti in 
assetto da contro-guerriglia. 
Si è svolta una assemblea 
con un assessore del co-
mune, in cui è stata richie-
sta la completa apertura 
al pubblico del parco, per 
t rasformarla in centro di 
riferimento per i proletari 
del quartiere, giovani e an-
ziani, e far la diventare un 
centro di organizzazione e 
di lotta contro l'eroina e 1' 
emarginazione. A Collegno, 
sempre ieri pomeriggio 
gruppi di giovani del cir-
colo « Geronimo » hanno 
occupato un magazzino in 
disuso. 

A fine maggio 
il T congresso delle 
radio democratiche 

ROMA, 7 — Si è con-
cluso domenica pomeriggio 
il convegno nazionale della 
Fred. Dopo essersi divisi 
sabato pomeriggio in due 
commissioni, domenica le 
59 radio democratiche che 
hanno partecipato al dibat-
tito, si sono di nuovo riu-
nite in assemblea. Alla fi-
ne è stato eletto un esecu-
tivo provvisorio formato da 
sette compagni che lavo-
rano nelle radio, più un 
responsabile per ogni re-
gione con il compito di pre-
parare per la fine di mag-
gio un congresso vero e 
proprio che coinvolga tutte 
le radio (trecento) aderenti 
alla Fred. 

Si apre così, per le emit-
tenti' democratiche un pe-
riodo di intensa discussio-
ne. 

E dibattito di questi due 
giorni a Roma costituirà la 
base da cui partire. I tem-
pi ravvicinati sono giustifi-
cati dal fa t to che non si 
può rischiare che il mini-
stro presenti il suo proget-
to di legge senza che ci 
sia la capacità di una ri-
sposta delle radio sul pia-
no nazionale. 

Dalla discussione di Roma 
è emerso che la lotta con-
tro l 'ormai noto tentativo 
del governo di chiudere 
quasi tutte le radio demo-
cratiche a vantaggio di un 
rigido monopolio delle gran-
di finanziarie (con qualche 
bricciola al PCI e al PSI 
at traverso gli enti locali), 
si intreccia strettamente 
con la soluzione di una se-
rie di problemi « interni » 
alle radio: come trasfor-
mare sempre più le emit-
tenti in strumenti di mas-
sa? Come finanziarsi? O le 
radio riescotio a crescere 
e diventano uno strumen-
to di massa dando la paro 
la ai proletari e ad impor-
si come strumenti interni 
allo scontro dei processi di 
organizzazione di massa, 
che sono ovviamente molto 
più ampi delle radio stes-

se, oppure si isoleranno 
come puri strumenti di in-
formazione (magari miglio-
re di quella dei monopoli 
TV ma completamente iso-
late nella battaglia contro 
gli attacchi liberticidi di di 
Vittorino Colombo). 

L'Unità di questa mattina 
afferma che le radio, se 
non accetteranno i rappor-
ti con gli enti locali, ri-
schiano l'isolamento e sot-
tovalutano il pericolo della 
legge del ministro. 

In realtà invece solo ap-
profondendo il rapporto di 
massa e trasformando le 
radio da strumento di in-
formazione in strumenti in 
mano alla gente che vive lo 
scontro di classe ci può es-
sere la garanzia di non es-
sere isolati, e di superare 
le trattative non tanto con 
gli enti locali ma con i 
partiti che comandano gli 
enti locali. Non è di certo 
il semplice rapporto con le 
Regioni e con i comuni (che 
nessuno ha rifiutano a prio-
ri) a poter risolvere il pro-
blema di uscire dal ghetto 
dell'informazione. 

La realtà sociale che può 
esprimersi con le radio è 
ben più ampia e articolata 
di quella rappresentata da-
gli organi locali tradiziona-
li elettivi. Oltretutto duran-
te il dibattito ci sono stati 
interventi preoccupati per 
come già alcuni comuni di-
mostrano di concepire i lo-
ro rapporti con le radio 
democratiche: una conce-
zione che non si discosta 
nella sostanza da quella 
delle veline della censura 
esercitata magari con la ca-
rota più che con il bastone. 

Sta oggi di fronte alle 
radio il problema di risol-
vere questi nodi dal rap-
porto con gli enti locali 
dalla pubblicità, dalla ne-
cessità di vincere contro il 
ministro Colombo, per so-
pravvivere, senza perdere 
ma anzi sviluppando la ca-
pacità di rappresentare i 
punti di vista e i momenti 
di organizzazione di massa. 

L'ABORTO Dt CLASSE L20CO 
e fiEED SESSO CONTRO 
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CHIEDETE IL C A T A L O G O A: 
VIA CICERONE, 4 4 - 0 0 1 9 3 ROMA 

PER LA MANIFESTAZIONE 
DEL 12 MARZO A ROMA 

Le segretarie organizzate (dipendenti dagli studi 
professionali) di Roma aderiscono alla manifestazione 
nazionale indetta dal movimento degli studenti per il 
12 marzo e annunciano la loro presenza organizzata con 
un loro striscione. 

LECCE: per la manifestazione dei Ù 
I compagni di Lecce e cintura per informazioni de-

vono rivolgersi a Daniele, tel. 24.140 dalle 14 alle 16. 
I compagni del basso Salento possono- rivolgersi a 
Donato, tel. 0833/70.12.04 sempre dalle 14 alle 16. La 
quota di partecipazione è di circa 7.000 lire. 

II coordinamento operaio di Thiene e di Schio, il 
consiglio di fabbrica della Zamberlan. della ISEA 
RAGGIO, e della Sperotto aderiscono alla manifesta-
zione nazionale del 12. 

Avvisi ai 
compagni 
ALCUNI APPUNTAMENTI 
PER L'8 MARZO 

Palermo: manifestazione 
dei collettivi femministi da 
pizaza Croci a piazza Mac-
simo. Al termine si terrà 
uno spettacolo teatrale e 
le compagne canteranno 
canzoni scritte da loro. In 
serata lo spettacolo teatra-
le ver rà ripetuto al circolo 
« La Base ». 

Mestre: ci saranno due 
manifestazioni. Una la mat-
tina a Venezia, l 'altra il 
pomeriggio a Mestre. Nella 
scuola « Giordano Bruno » 
inoltre è in corso la set-
timana delle donne con 1' 
adesione del quartiere. Si 
proiettano fllms, si tengon^j 
dibattiti, ecc. 

Bari : il corteo dei collet-
tivi femministi (aderisocno 
il Collettivo Donne in lotta, 
il Collettivo Femminista di 
« Lettere e Filofosia », i 
Collettivi Femministi del 
« Giulio Cesare », del «Fiac-
co », deUo « Scacchi » e 
della « Romanazzi »). par-
tirà da piazza Umberto per 
terminare con un sit-in da-
vanti al Policlinico. Parte-
ciperà al corteo anche una 
delegazione delle compagne 
della Hettermarks in lotta. 

Torino: manifestazione 
delle studehtesse che parti-
r à probabilmente da piazza 
Solferino e si concluderà a 
piazza San Carlo. Nel po-
meriggio assemblea a Pa-
lazzo Nuovo per discutere 
sul progetto della Casa per 
la donna. 

CAMPOBASSO: 
Il collettivo unitario deil' 

ITIS di Campobasso orga-
nizza un pullman per la 
manifestazione nazionale 
del 12. Tutti i compagni 
che intendono parteciparvi 
si rivolgano al collettivo. 

MILANO: 
I compagni disponibili ad 

intervenire al collocamento 
di Milano e ad organiz-
zarsi contro il lavoro nero, 
la disoccupazione giovanile 
e il lavoro a domicilio, si 
devono trovare martedì 7 
marzo alle ore 18 in via 
De Cristoforis 5, sede cen-
trale di LC. 

MILANO: scuola quadri 
Le riunioni dei gruppi di 

lavoro per la scuola qua-
dri, che dovevano tenersi 
lunedì sono spostate a mer-
coledì per altri impegni non 
rinviabili. 

CAGLIARI: riunione sul 
giornale 
Mercoledì 9, alle ore 19, 

riunione in sede di tutti i 
compagni di Lotta Continua 
sul nuovo quotidiano. La 
riunione è aperta agli in-
teressati, I compagni che 
ancora non lo hanno fatto 
devono quotarsi per l'affit-
to della sede. 

TORINO: 
ESCONO DA 

UN'AUTOMOBILE 
FIAT LE MAZZE, 

NUOVE DI ZECCA, 
DEL COMPRO-

MESSO STORICO 
Queste foto si riferiscono alla spedizione 

contro gli studenti all'università di Torino or-
ganizzata sabato scorso dalla locale federazio-
ne del PCI. Le pubblichiamo per chiarire a 
tutti la verità dei fatti, che i dirigenti del PCI 
tentano di occultare e di capovolgere, così co-
me fecero per l'analogo episodio di Lama. Non 
c'è bisogno di molti commenti: nella prima foto 
si vede un'automobile Fiat parcheggiata nelle 
vie adiacenti a Palazzo Nuovo dal cui capace 
portabagagli funzionari del PCI estraggono un 
buon numero di mazze, nuove di zecca per di-
stribuirle ai partecipanti all'azione di « rista-
bilimento della democrazia ». Nelle altre foto 
ce ne sono ancora molte altre, ma pensiamo 
che queste basteranno a ristabilire la verità 
anche rispetto alle voci che circolano a Tori-
no, secondo le quali sarebbero pronti mandati 
0 comunicazioni giudiziarie contro gli studenti. 

Fra PCI e «Stampa Se-
ra » a proposito dell'aggres-
sione a Palazzo Nuovo ed 
in particolare sulla conce-
zione che in via delle Bot-
teghe Oscure o localmente, 
in via Chiesa della Salute, 
si ha della libertà di in-
formazione è in corso un' 
istruttiva polemica. « Stam-
pa Sera », quotidiano del 
pomeriggio confratello de 
« La Stampa » non è certo 
un giornale rivoluzionario, 
ma in questo caso ha dato 
una versione onesta e veri-
tiera dei fatti. 

Il mistero è presto svela-
to, scrive il suo redattore: 
ha assistito personalmente 
a tutte le fasi della provo-
cazione. « Stampa Sera » ha 
anche delle foto e — sa-
r à anche la concorrenza 
con il confratello del mai-
tino — il coraggio di pubbli-
carle. 

Il PCI, e per esso Gior-
gio Ardito, assessore pro-
vinciale all'istruzione, abi-
tuato alle compiacenti fal-
sificazioni dell'Unità (o di 
altri), non digerisce (sono 
passati i tempi in cui la 
« Pravda » si traduceva con 
«Ver i t à») . Il contrattacco 
per ristabilire l 'omertà si 
articola su due direttrici: 
l'insulto e la chiamata in 
soccorso, forse un po' que-
rula e lamentosa, del più 
saggio « La Stampa » (il cui 
direttore, Arrigo Levi vie-
ne anche oggi in soccorso 
sui fat t i di Roma). « La 
versione di Stampa Sera — 
scrive Ardito — è oppo-
sta a quella degli altri quo-
tidiani, a partire da « La 
Stampa » (distribuiti pur-
troppo solo parzialmente 
per gli scioperi in atto) e 
si avvicina soltanto a quel-
la di Lotta Continua ». 

In pochissime righe Ar-
dito riesce a mettere in-
sieme un grottesco tentati-
vo di delazione l'irritazione 
per non essere riusciti a 
svendere qualche ora pri-
ma la vertenza dei poligra-
fici (anche a Roma il PCI 
aveva cercato di f a r revo-
care lo sciopero in modo 
da poter andare in edicola 
con l'Unità, qui il compito 
è delegato ai giornali bor-
ghesi), l'intimidazione. «Av-
vicinarsi » alla cronaca di 
Lotta Continua per il PCI è 
già una grave colpa. (« Mi 
paiono supelrlui altri com-
menti », aggiunge Ardito). 

« La Stampa », del rest.), 
ha già imparato la lezione. 
La « monorazione » distri-
buita nelle scuole è insuf-
ficiente e cattiva? L'ho as-
saggiata: è buona «scri-
ve il giornalista di pic-
chetto, la disciplinata (e 
cattiva forchetta) Maria 
Valabrega. Diego Novelli 
lancia lo slogan ecologico 
« Un alberello su ogni bal-
cone? » La Stampa si oc-
cupa di distribuire nei suoi 
saloni le migliaia di albe-
relli di natale graziosamen-
te regalati dagli enti lo-
cali ai cittadini (spesa cin-
quanta milioni). Terremoto 
in Friuli? Giunta regiona-
le e « La Stampa » organiz-
zano insieme i soccorsi. «La 
Stampa » organizza concorsi 
promozionali nelle scuole? 
L'ente locale ci mette do-
ni e r« alto patrocinio ». 
Anche senza mettere in con-
to gli accordi Agnelli-PCI 
ed il sostegno di Berlinguer 
al governo Andreotti (che 
va ben ricambiato), i vec-
chi manuali di giornalismo 
insegnano che la cronaca 
cittadina di un grande quo-
tidiano deve intrattenere 
buoni rapporti con il « city 
boss ». 

Agli enti locali serve un 
organo ufficioso, al quoti-
diano egemone sulla « piaz-
za » serve il sostegno pub-
blicitario degli amministra-

tori. Non importa se il ca-
po cronista di questo gior-
nale la sa lunga sulle sche-
dature FIAT o sui circoli 
della destra torinese o se 

nella cronaca governa a 
suon di ricatti e di buste 
nere. L'importante è che 
abbia capito che si fa car-
riera passando veline. 
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Hanno provato a 
chiudere un^covoVosso 

K m — n 

Torniamo ancora sulla manifestazione di sabato a Roma. Per oltre quattro ore un' area vastissima, dall'Università a tutto il centro storico, ha visto moltiplicarsi scon-tri duri tra migliaia di compagni e la po-lizia. Per la seconda volta in pochi giorni un ordine partito direttamente dal gover-no, vietava una manifestazione di massa del movimento. La volontà del governo era esplicita: il corteo non doveva jjartire. Le motivazioni erano tra le più ridicole e pre-testuose: non c'è stato il preavviso di tre giorni! «Io sono la legge — urlava con le vene gonfie del coUo e il viso rosso il vi-cequestore Squicchero — che cazzo me ne frega della sentenza per Panzieri ». Avan-zare, veniva ordinato alle prime file di uno schieramento imponente che chiudeva a tenaglia l'ingresso principale dell'uni-versità. Venivano responsabilmente avan-zate dagli studenti controproposte, che ve-nivano regolarmente respinte. Intanto tra le migliaia di carabinieri e poliaotti, mol-

ti dei quali muniti di giubbotti antiproiet-tile, circolavano casse su casse di lacrimo-geni. Alcuni poliziotti mettevano il colpo in canna alle pistole. Chiunque arrivava veniva perquisito. Niente corteo, dovete fa-re un'assemblea. Ma l'assemblea stavol-ta non c'è stata. La carica è a freddo. Si parla di un petardo tirato davanti al pri-mo plotone di poliziotti. Non l'abbiamo vi-sto. Abbiamo visto partire invece alcune centinaia di candelotti lacrimogeni, par-te ad altezza d'uomo verso i cancelli, par-te sopra il muro dell'università, e poi l'in-terno dell'università trasformato in una gigantesca nube di gas. Un'autobUndo -facevano la comparsa per la prima volta; si tratta di OM tipo pulmino con una tor-retta elevabile sul retro, dalla quale spa-rare indisturbati — cerca di entrare nell' università. Una fiammata la blocca, si odono colpi. Molti poliziotti si inginocchia-no e fanno il tiro a segno con le pistole. L'autobUndo fa marcia indietro rapida-mente. 
Da un'altra uscita escono migliaia di stu-denti. Vanno sul piazzale del Verano. Ven-gono bloccati pullmann. Parte un formi-dabile corteo. Diventerà di diecimila com-pagni. Ci sono tutu i compagni di ogni or-gamzzazione della sinistra rivoluzionaria, ma soprattutto c'è la rabbia e la determi-nazione di migliaia di compagni che sono l'ossatura di questo movimento. Il corteo 

ricompone, attraversa compatto piazza Vit-torio. In via Cavour, gli piomba addosso una colonna mobile della celere, compo-sta da un'autoblindo in testa, dieci gip-poni e un camion in coda. L'autoblindo si avvolge nelle fiamme. La risposta è mili-tante dura e combattiva. La torretta spu-ta a mitraglia. Molti segni testimoniano sui muri ancora oggi. Il corteo indietreg-gia, va su via Merulana, blocca con le ruote a terra una diecina di autobus. Nuo-ve cariche, scontri, i compagni restano compatti. Riusciranno a traversare Roma e a ricongiungersi al grosso del corteo che intanto è stato attaccato da un'altra co-lonna mobile della celere. 
Torniamo all'università. Da li» si muove un terzo corteo, quello dei compagni rimasti fino all'ultimo. Verrà attac-cato in piazza Vittorio. Altri scontri duri. I compagni riescono a confluire nella zona del centro, dove intanto si sviluppano am-pi scontri. Il primo corteo era, dunque, sceso per via Cavour — dove i vetri del-l'hotel Palatino, che ospita abitualmente adunate fasciste,- sono saltati — era pas-sato per piazza Venezia, colpendo alcune macchine della polizia, arriva a Largo Ar-gentina. Lì c'è una veloce e sintetica di-scussione su dove andare. Dietro preme una marea di cornpagni. Si decide per la direzione ponte Garibaldi, che porta in Trastevere dove c'è il carcere di Regina 
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La risposta è stata 
un formidabile corteo 
di 10.000 compagni 
che si è diretto 
verso il centro. 

marcia velocemente verso il centro della città. Sarà attaccato in largo Argentina, di-stante dall'Università circa cinque chilo-metri. Dentro l'Università intanto sono ri-masti altri compagni, e altri ancora sono intorno a fronteggiare la polizia e i cara-binieri. Si accendono in tutta la zona nu-merosi scontri. Fanno la loro comparsa an-che le squadre speciali: per certo sono tre elementi di una squadra speciale ad attac-care con bottiglie molotov una 126 della Polizia Municipale in S. Lorenzo. I tre si sono poi rifugiati vicino ai carabinieri. Lo diciamo perché nel corso delle ore elemen-ti in borghese faranno in numerose occa-sioni uso delle armi, estratte dai loro bor-setti, al pari dei loro colleghi in divisa. 
Dall'Università, sulle orme del primo corteo, parte poi un secondo, molto più piccolo ma estremamente duro. Incontra un pullman di poliziotti. Volano a vetri, il mezzo sbanda e poi continua la corsa. Il corteo passa a passo di corsa il tunnel, si 

Coeli. Tutti i ponti della zona — quattro ponti — sono bloccati da schieramenti im-ponenti di poliziotti e camionette. Prima del ponte c'è il Ministero di Giustizia, dove sono schierati i carabinieri. La polizia cir-conda anche Regina Coeli, in forze, con tiratori appostati lungo i muri del Lungo-tevere verso l'interno, via della Lungara. Il corteo si muove, avanza per via Arenu-la. Quando la testa è vicina al Ministero, sulla coda che è a Largo Argentina piom-ba una colonna celere. Un grande applau-so saluta la fiammata con cui il solito autoblindo di testa viene stoppato. Pochi secondi e cominciano a crepitare i mitra e le pistole dei poliziotti e dei carabinie-ri. Il corteo tiene, viene attaccato su due fronti, davanti e dietro. Si difende con forza e capacità di dissuasione. Poi, una parte si sposta nel Ghetto, prospiciente il Ministero, l'altra verso Campo de' Fiori dietro il Ministero. Dalla parte del Ghet-to una forza consistente risponde ai ca-rabinieri del Ministero. Durerà a lungo. Un altro gruppo consistente va verso il ponte dell'isola Tiberina. Nuovi scontri, davanti all'Anagrafe. Si torna indietro e lo scontro prosegue di fronte al Mini-stero. 
Il Ministero viene colpito anche dal di dietro, nelle stesse viuzze in cui fu insegui to e colpito a morte il compagno Mario Salvi. Una forza consistente si scontra, te-nendo via dei Giubbonari, su via Arenula. Durerà per ore. Un'altra parte di compa-gni passa per Campo de' Fiori, entra in 

piazza Navona, si scontra con una carica 
della polizia. Su Corso Vittorio passa una 
colonna di CC: sparano raffiche sulla gen-
te. Intanto compagni sono riusciti a passare 
in Trastevere. Ci si scontra da ujia par-
te e dall'altra del Tevere. All'imbocco di 
via della Lungara, la via del carcere, sot-
to piazza Trilussa, si verificano gli scontri 
più duri. La polizia spara, non si limita a 
lanciare centinaia di lacrimogeni. Bottiglie 
volano contro gruppi di agenti con le armi 
in pugno, affiancati da squadre speciali. 

Per certo la polizia e i carabinieri hanno 
sparato a Roma sabato in decine di punti. 

All'Università, in S. Lorenzo, a via Ca-
vour, a Largo Argentina, in via Arenula, 
in Corso Vittorio, a Ponte Sisto, in Tra-
stevere. A guidare questa mostruosa pro-
vocazione è stato Cossiga in persona, che 
ha abbandonato l'aula parlamentare alle 
16,45 in punto. Sono stati usate alcune mi-
gliaia di candelotti e, segno di una svol-
ta, equipaggiamenti e mezzi speciali. Vo-
gliamo attirare in particolare l'attenzione 
su queste colonne celeri che hanno fatto 
la loro comparsa a Roma in questa occa-
sione. Si tratta di mezzi e tipo di interven-
to assai pericolosi, dediti esplicitamente 
a realizzare azioni di guerra. E' impres-
sionante che i dirigenti del Ministero dell' 
Interno se ne stiano nei loro uffici a sca-
tenare questi mezzi da offesa, il cui pre-
ciso scopo è di arrivare velocemente su 
migliaia di persone e sparare a raffica 
su qualsiasi cosa sia in movimento. 

Tentato omicidio, Incendio, violenza, resistenza... 

Accuse pazzesche per i 7 com-
pagni arrestati sabato 

Tentato omicidio, incendio dolo-so, possesso e lancio di ordigni in-cendiari, possesso di armi proprie e improprie, oltraggio, radunata sediziosa, violenza, resistenza, ma-nifestazione non autorizzata: per incriminare i 7 compagni arresta-ti sabato hanno messo in campo mezzo codice Rocco. Le accuse so-no pazzesche, riecheggiano il prin-cipio fascista del concorso mora-le applicato alla sentenza Panzieri, sono fatte per comminare anni di carcere sulla base dei rapporti di polizia. A dover rispondere di ten-tato omicidio (l'accusa più grave) sono Massimo Turati di 17 anni, Gianfranco Piccirillo di 16, Giglio Del Bordo di 24. E' assolutamente evidente la montatura ignobile: se l'imputazione si riferisce all'agen-te ferito alla gamba, basta dire che è stato colpito mentre fischia-vano le pallottole dei suoi colleghi davanti all'Università (è finora non sono state effettuate né perizie me-diche né balistiche per accertare da quale calibro sia stato colpito) se si riferisce al « ferimento » del commissario Barranca, che sareb-be stato sfiorato all'orecchio da un 

proiettile, valgono le stesse consi-derazioni. Per tutt'e due gli epi-sodi c'è da considerare che per Z « feriti » vengono accusate in soli-do 3 persone: c'è da giurare che salterà fuori anche stavolta il con-corso morale. Tutti i compagni ri-schiano il processo per direttissi-ma e l'applicazione della norma speciale (una fra le tante propo-ste dal governo) che abroga la leg-ge Valpreda e quindi la libertà-provvisoria per una serie di reati politici. Gli altri 4 compagni ar-restati sono: Riccardo Velini, Al-vise Zucconi, Gennaro Cicala, An-tonio Ciaffei. Si moltiplicano gli attestati di solidarietà con i compagni arre-stati. A Siena si è costituito un comitato per la scarcerazione dei prigionieri di Cossiga. L'iniziativa è partita dai compagni di Radio Siena, di cui è collaboratore Giglio Del Borgo. In un comunicato, « Ra-dio Siena 102,500 » informa che si raccolgono firme di solidarietà e che per i compagni di Giglio « la giornata di lotta del 12 sarà incen-trata sulla richiesta di libertà per i compagni arrestati ». 

Dalle operazioni 
"di polizia „ alle 
grigie versioni 
ufficiali tutta la 
miseria del piano 
Cossiga-PCI 
Ignobili denunce dell'Unità 

...Hanno "lanciato provocatori 
appelli a scendere in piazza"... 
Il PCI ha un telefono di-retto con il ministro Cos-siga. L'uno denuncia, 1' altro esegue e reprime. Co-sì si ^unge alla possibile denuncia di Radio Città Fu-tura, la quale secondo quanto scrive l'Unità di ie-ri ha lanciato « provocato-ri appelli a scendere in piazza ». 
La provocazione dei revi-sionisti e del governo non ha limiti: dai ricatti, agli avvertimenti intimidatori, alla repressione diretta co-me nei riguardi dei com-

pagni arrestati sabato. L'U-
nità e Paese Sera si sono 
distinti per i loro articoli 
forcaioli sulla manifestazio-
ne di sabato. Questo da-
to è stato sottolineato da 
tutti gli interventi nell'as-
semblea di controinforma-
zione. Non si sa più se que-
sti giornalisti prendano le 
veline del ministro degli 
interni oppure sono loro a 
ispirare la linea di Cossi-
ga. Nella redazione di Pae-
se Sera c'è stato un vio-
lento contrasto tra alcuni 
giornalisti che non voleva-

no prendersi la responsabi-lità di scrivere menzogne e la direzione. Ha trionfato il compromesso. L'articolo di domenica è uscito senza firma, ma l'estensore è sta-to Danilo Maestosi. 
In ogni caso da sottoli-neare che alla manifesta-zione erano presenti Sandro Acciari e Antonello Carluc-ci oltre ai loro degni col-leghi dell'Unità. In questo grigio giornale invece non vi sono contrasti: tutti ve-dono con gli occhi di Ber-linguer e Pecchioli. 

...ma Paese Sera non è da meno 

"Quattro ragazzini^ due stig^entij 
oltre a un pistolero" 

« Quattro ragazzini e due 
studenti, oltre ad un "pi-
stolero" che però, a quan-
to sembra non ha sparato, 
ancora una volta sui cellu 
lari della polizia non sono 
finiti quelli che hanno le 
colpe maggiori. I responsa-
bili della provocazione; gli 
strateghi che hanno orga-
nizzato e diretto le violenze 
e le sparatorie prendendo 

a pretesto la protesta degli 
studenti per la condanna a 
Fabrizio Panzieri, sono 
sfuggiti alla cattura ». Que-
sto è im pezzo dell'infaman-
te articolo apparso ieri sui 
Paese Sera. 

E' ancora Danilo Maesto-
si che lo ha scritto oppure 
lo ha fatto di proprio pu-
gno il direttore Coppola? 

Questi delatori di profes-
sione, se hanno i nomi de-
gli organizzatori perché non 
li passano a Cossiga? 

L'assemblea della con-
troinformazione svoltasi ieri 
ha deciso di lanciare una 
campagna di boicottaggio di 
questo giornale, perché ne-
mico dichiarato del movi 
mento. 

PCI: le bugie non convincono tutti... 

C'è qualcuno che non ci sta 
Evidentemente non tutti nel PCI la pen-

sano secondo i criteri che animano la 
dichiarazione di Berlinguer, Pecchioli, La-
ma o accettano supinamente quanto scrit-
to sul quotidiano di partito. Questo che 
riportiamo è il testo di un volantino di-
stribuito domenica da militanti della se-
zione Italia di Roma: 

n -congresso della Sezione Italia del 
PCI condanna con fermezza la gravis-
sima sentenza emessa nei confronti del 
compagno Panzieri a seguito di una 
istruttoria e di un dibattimento nei quali 
ha prevalso la volontà di chi è deciso ad 

alimentare la strategia deUa tensione, ed 
innescare ulteriori elementi di provoca-
zione per colpire il movimento antifasci-
sta e democratico; 

denimcia all'opinione pubblica la pro-
vocazione insita in una sent«iza che in-
digna ed offende i giovani e tutto il 
Paese ndl'atteggiamento di chi ha deci-
so, scagliando la polizia contro i gio-
vani, di reprimere il giusto dissenso e 
l'opposizione che un tal modo di opera-
re giustizia non può non determinare; 
esprime la propria solidarietà al compagno 
Panzieri e s'impeigna nella lotta per ot-
tenere la sua liberazione. PCI Sez. Itaìia 

COMUNICATO 
O^H IKDI414( M^ETROPOU-TAMl / 
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Q i i ^ f T t 5 0 S Q O A O A ì a r i a h a n n o POÌ C C H M \ t m A 
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Buout e C A f n y f r 

SI PUD' ESSERE PIÙ' SCEMI DI GUSTAVO SELVA? 
In relazione agli stessi fatti si segnala un comunicato dei cosiddetti « In-
diani Metropolitani » che addossa ad alcuni esponenti del movimento 
« autonomo » la principale responsabilità degli Incidenti. 
« Essi — dice il comunicato — ci hanno convinto a tirare bottiglie 
contro le autoblindo della polizia e ci distribuivano fucili automatici 
spacciandoli per fiaccole ». Gli « Autonomi » parlano Invece di una 
grande vittoria politica accusando tutti i partiti incluso II PCI di voler 
« soffocare i nuovi movimenti di lotta » ed indicono per il 12 marzo 
una manifestazione nazionale di protesta a Roma ». 
Ecco come il direttore di GR1 commenta il comunicato degli « indiani » 
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Un lungo cammino 
8 marzo 1977: pratiche a confronto 

M -, n : 

' i l i ; 

In questi anni... 
Questo 8 marzo: le contraddizioni, le difficoltà, 

la riflessione 

Erano poche all'inizio le fem-
ministe. Ci ricordiamo quei sit-in 
un po' spauriti in cui il megafo-
no passava dall'una all'altra. 

Ci ricordiamo le compagne con 
i cartelli sulla pancia. Le discus-
sioni intense la sera a casa di una 
di noi, le prime riunioni di auto-
coscienza e i dubbi. La maggio-
ranza delle giovani donne coin-
volte dal movimento del 68 parte-
cipavano attivamente ma silen-
ziosamente alle lotte, alle assem-
blee agli scontri in piazza: jeans 
e scarpe basse, un po' di disprez-
zo e di disagio verso le femmini-
ste « isteriche, lesbiche ». I tempi 
in cui gli operai erano solo ma-
schi, solo maschi i lavoratori. E 
poche erano le donne iscritte ai 
sindacati, poche che partecipava-
no alle assemblee nelle fabbri-
che. Ma sembrava normale. Nel-
le lotte per la casa le donne per 
prime sfidavano la polizia, ma poi 
durante le riunioni badavano ai 
bambini e preparavano il pranzo. 
E sembrava normale. Il lavoro 
domestico era solo quel lavoro 
utile che facevano le donne per 
consentire agli uomini di produr-
re e lottare. L'aborto era ancora 
una cosa sporca, parlare di ses-
so era pornografia. Non è facile 
definire che cosa è cresciuto in 
questi anni, il rapporto diffìcile 
ma spesso fecondo, tra il movi-
mento femminista e la maggio-
ranza delle donne, la nostra tra-
sformazione individuale e collet-
tiva, la ricerca entusiasmante fa-
ticosa di una nostra identità come 
donne con la contraddizione a vol-
te violenta tra le « femministe sto-
riche » e le « politiche ». 

Ma siamo riuscite a mettere in 
crisi in modo radicale e profon-
do le organizzazioni della sini-
stra rivoluzionaria, una concezio-
ne della politica che non ricono-
sce la centralità della contraddi-
zione uomo-donna. Una critica pra-
tica, condotta in modi diversi, alla 

• concezione rigidamente marx-leni-
nista della vita e della politica. 

Lotta di classe e lotta femmini-
sta: problemi aperti. La ricerca 
collettiva e faticosa della nostra 
storia, di una nostra visione del 
mondo. Le pratiche diverse di cia-
scun collettivo; dai piccoli gruppi 
ai consultori e all'aborto autoge-
stito, la pratica dell'inconscio, e 
poi critiche e autocritiche. Questo 
8 marzo 1977 cade nel pieno del-
le contraddizioni: la difficoltà di 
trovare contenuti comuni e omo-
genei da esprimere rende fatico-
sa quell'unità che era così visibi-
le in piazza il 3 aprile per l'abor-
to. Non dappertutto ci sono oggi 
manifestazioni autonome. Nel pie-
no di un processo di riflessione, 
all'interno di una nuova pratica 
di confronto con il movimento po-
litico dei giovani e degli studen-
ti, soprattutto a Roma. 

Nel momento in cui più che 
lavoro retribuito e fatto più assil-
lante il dovere del lavoro dome-
stico di poter decidere sul nostro 
corpo, e perfino di manifestare la 
nostra autonomia e i nostri conte-
nuti, a Roma si è avviata la discus-
sione tra noi sul problema del lavo-
ro. Non per costruire una piattafor-
ma ri vendicati va, ma per comin-
ciare a scoprire il nesso tra noi, 
la nostra sessualità e la divisio-
ne del lavoro. 

Vivere tra donne 
Un'esperienza del movimento femminista in Germania 

Da quando il movimento 
studentesco, a partire dal 
1968, ha individuato nella 
famiglia uno dei nodi più 
repressivi dell'oppressione 
sociale, migliaia di compa-
gni hanno cercato di tra-
durre in pratica questa cri-
tica cominciando a vivere 
insieme nelle cosiddette co-
muni (Wohngemeinschaft)". 
Si tentava un diverso mo-
do di vivere collettivo, do-
ve il privato e il lavoro 
politico non fossero drasti-
camente divisi. Così si è 
cominciato a vivere in 
grandi case in tanti, e que-

Contestazioni 
femministe 
EOMA: 

In occasione dell'inaugu-
razione di una nuova chie 
sa a Valmelaina, un cen-
tinaio di femministe conte-
sta il Vicario di Roma, Car-
dinale Poletti. Durante tut-
to il tempo della messa 
gridano: «Via, via Poletli 
e polizia... aborto libero e 
subito... ». 

GENOVA: 
Le femministe intervengo-

no al « Terzo Seminario in-
ternazionale sul controllo 
della fecondità ». Portano 
il loro punto di vista di 
donne, esprimendolo assie-
me al rifiuto di accettar,3 
un colloquio con la casta 
medica. 

PISA: 
Le compagne femministe 

insieme al circolo del pro-
letariato giovanile si oppon-
gono alla manifestazione di 
Comunione e Liberazione 
contro l'aborto. Si fronteg-
giano con centinaia e cen-
tinaia di PS lanciando slo-
gans: «difendono la pace 
con mille poliziotti, questa 
è la pace di Giulio Andreot-
ti », altri slogans per 1' 
aborto ed altri ironici co-
me: «sì, sì diossina anche 
qui ». 

sto fenomeno pur non di-
ventando di massa era co-
munque importante per la 
sinistra tedesca. Queste e-
sperienze hanno fatto e-
mergere problemi nuovi: la 
problematizzazione dei rap-
porti di coppia, la messa 
in discussione del rapporto 
individualistico con la pro-
prietà privata, la sessua-
lità, l'educazione dei bam-
bini, il problema della so-
litudine e dell'individuali-
smo di ciascuno di noi. Le 
compagne, quasi tutte im-
pegnate nel movimento 
femminista, che in Germa-
nia era diventato molto pri-
ma che in Italia una pra-
tica di massa con grosse 
dimensioni, evidenziavano 
il perpetuarsi della divi-
sione dei ruoli, le difficoltà 
ci comunicazione e di cam-
biamento da parte dei ma-
schi. Così sono nate le 
comuni di donne e sono 
diventate, una forma di vi-
ta per migliaia e migliaia 
di donne, molto più diffusa 
delle case miste o di soli 
uomini. 

Soprattutto le donne "con 
figli hanno fatto questo ti-
po di scelta; solo vivendo 
insieme ad altre donne è 
possibile per molte di noi 
superare il ricatto econo-
mico, il peso dei figli, 
riuscendo ad avere il co-
raggio di andare via da 
un rapporto fallito, infeli-
ce, oppressivo molte volte. 
Non di un rifugio dal mon-
do maschile si è trattato, 
spesso anzi abitare e vi-
vere con le altre donne 
ha significato una capacità 
nuova di incontrarsi è di 
scontrarsi con gli uomini. 

n punto secondo me più 
importante della scelta di 
vivere tra donne è il ridi-
mensionamento del peso — 
emotivo e psicologico — 
del maschio nella nostra 
vita. C'è inoltre un'altra 
considerazione: questo è 
stato finora l'unico modo 
di uscire dalla privatizza-
zione dell'educazione dei 
figli, a cui ci costringe 

la società patriarcale e 
capitalista. Questo aiuta a 
non relegare in casa le 
madri, significa aiutare u-
na donna a uscire dal suo 
isolamento, ed avere inol-
tre un migliore ra^^orto 
con i propri figli. 

E' però importante dire 
che in una opmune fem-
minista è giusto che non 
ci siano continuamente per-
sone nuove: questo potreb-
be creare un disorienta-
mento emotivo per i bam-
bini. E' importante riusci-
re a creare una responsa-
bilità collettiva nei con-
fronti dei bambini. Alcuni, 
soprattutto maschi, obiet-
tano che cosi i bambini 
crescono senza un punto di 
riferimento maschile, ma 
giustamente le compagne 
rispondono che anche nella 
famiglia tradizionale, non 
essendoci un superamento 
dei ruoli, il padre rimane 
sempre l'istanza punitiva, 
lontana, una figura quasi 
idealizzata. 

Le comuni di donne dan-
no anche uno spazio, fi-
nora clandestino, alle don-
ne lesbiche per creare un 
modo offensivo di vivere 
la loro « diversità ». 

La maggior parte delle 
comuni femministe che io 
ho visto sono aperte al 
maschio, in molte ci sono 
rapporti molto intensi sia , 
privati ch'E politici. Vivere 
tra donne è un'isola? Le 
donne che hanno fatto que-
st'esperienza dicono di no. 
Non si tratta di escludere 
i problemi che la società 
presenta, né di compensa-
re i conflitti, ma di raffor-
zare la coscienza e inco-
raggiare la volontà di lot-
ta contro una società che-
ci isola nell'emarginazione 
della famiglia e del posto 
di lavoro. Il movimento è 
diventato più ricco con 
queste esperienze, senza 
però mai voler presentare, 
unilateralmente, questo ti-
po di convivenza come l'u-
nico valido. 

Ruth Reimertshofer 

1598, Chelmsford (Inghilterra). Tre donne impiccate per stregoneria 

8 marzo 1972, Roma. A Campo de' Fiori la polizia carica un sit-in (il 
primo) e picchia le donne. 

18 febbraio 1976, Roma. Con girotondi 5.000 studentesse ribadiscono la 
loro voglia di cambiare tutto 

Ma l'utero è rosa! 
Alcune compagne raccontano la loro esperienza 

di self-help 

Ieri sera abbiamo fatto 
per la prima volta l'auto-
visita. Era un po' che ne 
parlavamo con le compa-
gne al collettivo, di self-
help, ma avevamo poi sem-
pre rimandato. Ed anche 
ieri sera sotto la casa do-
ve ci eravamo date ap-
puntamento avevamo mol-
te perplessità: dovevamo 
essere 15 ma eravamo so-
lo 9, molte defezioni aU' 
ultimo momento per moti-
vi inutili scoraggiavano 
anche quelle che erava-
mo andate, tutto somma-
to avremmo avuto voglia 
di andare via anche noi: 
«forse è meglio ripensar-
ci, forse dovremmo fare 
autocoscienza prima, ab-
biamo affrontato il pro-
blema con superficialità ». 
Ed in realtà l'idea di visi-
tarci l'una davanti l'al-
tra, di autovederci, crea-
va non pochi problemi. 
Bisogna vincere la paura 
di questa cosa misteriosa 
che abbaiamo f r a le gam-
be, che tanta taiportanza 
ha nel determinare la «ni> 
stra visione del mondo », 
e poi c'è la vergogna di 
apparire brutta di fron-
te aUe altre, U non ac-
cettare 0 proprio corpo. 
Ma finalmente siamo sa-
lita. Abbiamo cominciato 
col vedere delle diapositi-
ve, e questo ha sicuramen-
te reso meno traumatico 
il vederci poi vicendevol-

mente, ha avviato la di-
scussione tra noi e alcune 
compagne di questo collet-
tivo di self help che do-
vevano insegnarci delle 
cose, o meglio dovevano 
in quel momento fare que-
sta pratica con noi. Una 
compagna ha cominciato: 
«Questo è lo speculum, de-
vi adoperarlo così con 
calma, senza paura, prova 
da sola ». 

Per tutte le donne lo 
speculum introdotto dal gi-
necologo è sempre stato 
uno strumento di tortura, 
ed in realtà per molte di 
noi le visite ginecologiche 
sono state delle torture, per 
il modo come i medici ci 
trattavano, perché ci fan-
no sempre male e per-
ché ci sentiamo sempre e-
stranee, come se quella co-
sa lì non riguardasse noi 
e non potessimo interve-
nire. 

« Questa è la cervice, 
questo è il collo dell'ute-
ro... ». Ci si guardava l'una 
l'altra, ed è cominciato 
d sembrare tutto più facile, 
più semplice. Era importan-
te riscoprirsi uguali pur 
nella diversità di conforma-
zione. 

« Un uomo ha avuto sem-
pre un rapporto di un cer-
to tipo col suo corpo per-
ché ha tutto esterno, e lì, 
sin da bambino si è sem-
pre toccato (anche se con 
paura), ne ha parlato con 

i suoi amici, per una don-
na è diverso è tutto den-
tro, misterioso, oscuro, è 
una cosa che , condiziona 
anche la testa... » — di-
ceva una compagna. Si è 
cominciato a parlare dei 
metodi anticoncezionali, e 
inevitabilmente ognuna ha 
fatto autocoscienza, si è 
parlato dei propri rapporti 
con l'uomo, di questo ma-
ledetto casino che è la cop-
pia, di come soffri se non 
hai un uomo « stabile » (an-
che se l'hai scelto tu) e 
di come d'altra parte di-
venti una «catena doppia» 
quando ce l'hai. « La pil-
lola mi fa male, la spi-
rale non posso metterla, il 
preservativo non piace a 
lui, resta il diaframma che 
però mi crea problemi, 
blocchi psicologici... ». 

In futuro sarà forse pos-
sibile avere una tale co-
noscenza di se stesse, una 
conoscenza personale del 
proprio corpo raggiunta pe-
rò attraverso una pratica 
collettiva, insieme alle al-
tre donne, che forse sarà 
possibile individuare con 
certezza i propri giorni fe-
condi, controllare il proprio 
organismo, le proprie fun-
zioni, anche quelle di 
ghiandole il cui funziona-
mento non dipende «volon-
tariamente » da noi. 

Luisa. Mariella, 
Franca, Valeria 

Ruth 

il nesso da analizzare 
Stralci di un documento del collettivo romano 

« Donne e Cultura » sul problema del lavoro 

Pubblichiamo alcuni stral-
ci di una lettera che il 
collettivo « Donne e cultu-
ra » di Roma ha inviato 
ai collettivi femministi ro-
mani. frutto di un primo 
confronto tra le compagne 
avvenuto subito dopo l'in-
contro di Paestum. 

Care compagne, circa una 
settimana fa ci trovammo 
in via Germanico con il 
collettivo Pompeo Magno a 
discutere sulla prossima 
scadenza dell'8 marzo. Se 
il movimento voleva fare 
qualcosa, come farla e con 
quali contenuti, ecc. In 
quell'occasione venne fuori 
che un po' tutte eravamo 
nella fase della . contesta-
zione del girotondo e del 
fiocco rosa, nel senso che 
non ci sentivamo questa 
gran voglia di fare festa 
quel giorno, quanto piutto 
sto o di farne una occasio-
ne di incontro e di con-
fronto tra noi tutte dei col-
lettivi romani panche per 
recuperare su Paestum), o 
di fame una forna ta di 
lotta su. un tema da defi 
nire. Venne così fuori il 
discorso della divisione ses-
suale del lavoro e la pro-
posta di dedicare a questo 
problema l'S marzo. Il te-
ma ci coinvolse tutte, ma 
ci rendemmo subito conto 
di quanto fosse difficile ar-
ticolarlo chiaramente, pri 
ma di tutto al nostro inter-
no, e poi all'esterno: perché 
non venga frainteso con il 
discorso emancipatorio dell' 
udì , o la proposta del 50 
per cento dei posti di la 
vero alle donne dell'MLD. 

... Parlando della divisio-
ne sessuale del lavoro ci 
siamo accorte che non a 
tutte noi era chiaro il col-
legamento tra questa con-
traddizione, la lotta per 1' 
aborto, e i discorsi sulla 
sessualità non riproduttiva, 
sulla creatività, sull'autono 
mia, sull'autodeterminazione 
che pure facciamo da tem-
po. Alcune di noi scambia-
vano la lotta contro la di-
visione sessuale del lavoro 
con la richiesta di più la-
voro alle donne! 

Eppure la lotta per l 'i-
borto, in quanto lotta con-
tro la riproduzione obbli-
gatoria per tutte, partiva 
proprio dalla messa in di-
scussione della divisione 
produzione-riproduzione e 
anche il nostro discorso su"-
la sessualità sulla affetti-
vità andavano nella stessa 
direzione. Ma queste no-
stre richieste volevano es-
sere la semplice traduzio-
ne a livello culturale della 
domanda strutturale che il 
sistema fa di drastica ri-
duzione della popolazione e 
quindi di arresto della fun-
ne riproduttiva delle 
donne, o volevamo signifi-
care altro? Noi crediamo 
che volessero andare molto 
più in là. Non a caso sia-
mo passate dall'aborto urla-
to neUe piazze alla riaffer-
mazione del desiderio ui 
maternità... 

... Ma se le donne non 
vogliono rinunciare alla ri-
produzione perché questo 
significherebbe rinunciare 
alla possibilità di realizzar-
si globalmente, esse devo-
no comunque lottare per 

creare le condizioni che 
permettano di vivere la ma-
ternità in modo alternativo 
rispetto alle condizioni at-
tuali, e questo ci rimanda 
al discorso dell'autonomia 
economica e cioè al lavo-
ro... 

... Si pone quindi il pro-
blema di ricercare i nodi 
che legano la riproduzione-
sessualità-lavoro, senza di-
menticare i nessi tra i con-
dizionamenti del passato 
presente, suUa donna ('I 
privato, la famiglia comi| 
luogo della riproduzione, i 
suoi modi e i suoi tempi) 
e il lavoro. Come sempre 
nei nostri discorsi, momen 
to emancipatorio e momen-
to liberatorio appaiono 
strettamente legati, ma per 
non cadere nella trappola 
dell'emancipazione dovremo 
portare fuori tutte le istan-
ze che ci caratterizzano. 

Come ribadiva una com 
pagna nella sua testimo-
nianza: «quando gli uomi-
ni, chiedono un lavoro P'ù 
creativo si ha la sensazio 
ne che chiedano una mag-
giore espressione di se stes-
si come capacità pensante, 
oppure più tempo libero pe'' 
fare politica, per viaggiai®' 
per studiare. Quando inve 
ce io penso al futuro in 
cui lavorerò penso con an-
goscia al problema se po-
trò o meno avere un flgho- , 
Questo modo diverso di con-
cepire il lavoro e il te®' ; 
PO al di fuori di esso f • 
presente anche dentro u 
voro: è la sessualità»-- : 
Collettivo Donne e Cuifur» ' • 

Boro» 

30 giugno 1976, Latina. La protesta aiìenzìosa qt»ndo Izzo entra in aula 
durante il processo contro gli assassini di Rosaria Lopez 

27 novembre 1976, Roma. Scendendo la scalinata di Piazza di Spagna 
durante la manifestazione notturna contro la violenza 
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FRANCIA 
P M i . 

i^iflncurr^ 

Ultima settimana di campagna 
elettorale per le municipali in 
Francia prima delle votazioni del 
13 marzo. Soprattutto nella capita-
]e Parigi lo scontro fra le forze 
politiche è in funzione delle elezio-
ni legislative dell'anno prossimo e 

si svolge sui grandi problemi. Ri-
mangono tuttavia nei 36.394 comu-
ni della Francia i piccoli bisogni 
della gente, come dimostra questa 
manifestazione di donne in un vec-
chio quartiere destinato alla demo-
lizione. 

POLONIA 

Il clima sociale è sempre teso in 
Polonia dopo che il governo ha 
concesso il 3 febbraio un'amnistia 
parziale agli operai colpevoli di 
aver scioperato e dimostrato a 
Varsavia e Radom il 25 giugno '76. 
Si attende di verificare all'atto 
pratico le intenzioni delle autorità, 
non solo per quanto concerne la 
ìberazione dei condannati e l'in-

criminazione degli imputati ma an-
che la riassunzione degli operai 
licenziati. Il Comitato di difesa 
degli operai ha anche chiesto la 
punizione esemplare di tutti i fun-
zionari del partito e della polizia 
che hanno compiuto atti di violen-
za sulla folla e sugli operai arre-
stati. 

INGHILTERRA 

Si estende in Inghilterra l'agita-
tone operaia contro il contratto 
j^ciale in vista della « giornata di 
pzione » da tenersi in aprUe di 
ponte al Parlamento. I salari so-

stati contenuti per circa due 
ma i prezzi hanno continua-

to a salire : la « grande menzo-
gna » è stata smascherata dalle 
stesse statistiche ufficiali sul ritmo 
dell'inflazione e gli operai vogliono 
il ritorno alla libera contrattazio-
ne subito. 

USA 

^onestante i gesti clamorosi con 
^ Carter ha inaugurato la sua 
^inistrazione rimangono da ri-
'^ere ancora molti vecchi pro-
t̂ni. Nella foto una recente di-

^strazione di fronte alla Casa 
^nca per l'amnistia totale in fa-

^ dei renitenti alla leva e di 

coloro che sono stati incolpati di 
insubordinazione durante la guer-
ra del Vietnam. Tra i reduci sono 
circa 800.000 in tutti gli Stati Uniti 
quelli che sono stati colpiti da va-
rie forme di incriminazione per di-
sobbedienza e resistifnza agli or-
dini. 

Le dimissioni di Ripa di Meana contro il ricatto URSS 

Anche sulla Biennale 
di Venezia 

può inciampare 
^̂  il compromesso 99 

Imbarazzati PCI e governo 

Con le dimissioni del socialista Carlo Ripa 
di Meana dalla presidenza della Biennale di 
Venezia, è esplosa anèhe da noi clamorosamen-
te la questione del « dissenso » nei paesi del-
l'Est. Per ora i più imbarazzati sembrano, una 
volta di più uniti in una comune vocazione, il 
PCI ed il governo. 

Sembrava una buona idea, aperta anche ad 
un recupero democratico contro le interessate 
strumentalizzazioni di destra, quella di dedica-
re — finanziamenti permettondolo ~ la « Bien-
nale di Venezia » alle espressioni culturali del 
« dissenso » nei paesi dell'Est. Ma a qualcuno 
non è piaciuta. L'avversario più palese che si 
è fatto vivo era, con la delicatezza che distin-
gue il suo regime, l'ambasciatore sovietico in 
Italia, Rijov: se si fa questa « Biennale del dis-
senso », l'URSS non sarà presente e faremo ri-
tirare anche tutti i paesi vassalli dell'Europa 
orientale; se il governo italiano ci tiene alle 
buone relazioni tra i nostri paesi, provveda a 
cambiare il programma dell'ente veneziano. Un 
vero e proprio diktat, come si vede, che ha 
determinato, appunto, il clamoroso gesto del 
presidente Ripa di Meana. 

A questo punto la patata 
è civentata bollente: il go-
verno per ora tace e si 
contorna, perché sono in 
gioco rilevanti interessi e-
conomici (non bisogna di-
menticare che Andreotti si 
regge, fra le altre, anche 
sul]'«astensione» dell'URSS, 
che non è certo cosa di 
poco conto). La destra, de-
mocristianS e non, strilla 
alla lesa dignità nazionale 
e all'infeudamento marxi-
sta della Cultura, sperando 
di rimpolpare la squallida 
cultura reazionaria indige-
na con qualche apporto di 
« dissenzienti » reazionari 
dell'Est (che certo non 
mancano) e di cacciare in 
un vicolo cieco il PCI; 
i socialisti cavalcano di-
gnitosamente un tema a 
loro favorevole, in un mo-
mento non molto felice per 
la credibilità del PSI, e 
non rinunciano ovviamente 
alla gestione anti-PCI di 
un tema sul quale è pos-
sibile rispolverare con suc-
cesso tradizioni e vocazio-
ne libertaria e, perché no?, 
occidentale. 

E il PCI? Il partito re-

visionista si trova a dover 
cavare anche questa ina-
spettata castagna dal fuo-
co, quando non ne sentiva 
proprio il bisogno. In un 
momento in cui i venti 
contrari alla tranquilla na-
vigazione del « compromes-
so storico » e deir« euroco-
munismo » davvero non 
mancano da molte di-
rezioni ~ doveva aggiun-
gersi anche questa « inde-
bita ingerenza », come il 
PCI la chiama, dell'amba-
sciatore sovietico. Dovere 
« eurocomunista » e neces-
sità tattiche impongono al 
PCI C-i ribadire con fer-
mezza la piena autonomia 
delle seeltfr di politica cul-
turale della •« Biennale », e 
delle iniziative culturali ita-
liane in genere (come, del 
resto, anche il sindaco so-
cialista di Venezia e la 
federazione sindacale in-
terna all'Ente sottolineano, 
insistendo contemporanea-
mente sulla funzione di in-
contro e cialogo della ma-
nifestazione veneziana, e-
scludendo ogni carattere di 
sfida antisovietica). Ma 
non mancano voci più mar-

catamente « staliniste », tra 
cui spiccano quelle del sin-
daco di Roma e del soli-
to Trombadori (senior). 
Argan trova « non interes-
sante » una Biennale sul 
dissenso; probabilmente si 
sarebbe scalcato di più per 
una rassegna internaziona-
le di teologia, sotto gli 
auspici della Propaganda 
Fide vaticana; Antonello 
Trombadori sentenzia che 
il passo dell'ambasciatore 
sovietico è una « protesta 
sbagliata a proposta sba-
gliata ». Anche la CGIL na-
zionale, il cui segretario 
Lama è notoriamente assai 
allergico nei confronti del 
« dissenso », condivide so-
stanzialmente la posizione 
sovietica. 

Sarà curioso vedere come 
la questione si ricompone: 
l'ipotesi più probabile sem-
bra per ora che si muo-
vano congiuntamente le 
ruspe tei PCI e del go-
verno, per appianare l'osta-
colo in direzione del « com-
promesso culturale »: ma-
gari per realizzare una 
Biennale più sfumata, in 
cui lo espirito di Helsinki 
riesca a conciliare — ta-
gliandone da entrambe le 
parti le punte più provoca-
torie — la cultura ufficiale 
e qualche espressione ete-
rodossa dei paesi dell'Est 
(« nel più ampio quadro », 
ecc.) 0, chissà, inventan-
do sufficienti impedimenti 
finanziari per strangolare 
semplicemente la Bienna-
le... 

I socialisti sembrano in-
tenzionati a non stare a 
questo gioco. Per parte no-
stra vorcemmo affidarci 
invece alla mobilitazione 
delle forze « non normaliz-
zate » ed alla cultura mi-
litante nel nostro paese, 
per arrivare ad un con-
fronto — da posizioni a-
vanzate, democratiche e 
classiste — con il « dissen-
so » dell'Est, così impor-
tante e, spesso, così am-
biguo. Un confronto che ov-
viamente dovrà interamen-
te prescindere dalla Cul-
tura sia dei vari Rijov, sia 
dei vari Malfatti. 

Alexander Langer 

chi ci finanzia 

VERSILLA: 
Dino insegnante 10.000, 

lavoratore SIP 1.00, Bruno 
FIAI-CGIL 1.000, Vendita 
materiale 8.500, Vendita 
merce carnevale 17.000, Pa-
trizia e RalTaello 20.000, 
Mauro 20.000, Umberto 20 
mila, i compagni 100.000 
Sede di COMO 

Raccolti dai compagni 
100.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Sez. Casale lOO.OOO. 

Periodo 1.3 - 31/3 

Sede di FIRENZE 
Nucleo Lippi per il ma-

trimonio di Gianna e An-
drea 72.000. 
Sede di PAVIA 

Federico 5.000, Assuntta 
5.000. Diddi 5.000, Gianni e 
Diego 2.000, Monica 5.000, 

Sez. Voghera: 50.000. 
Sede di Ravenna 

Compagne e compagni 
deUa federazione 171.500 
Sede di BARI 

Compagni del Banco di 

Napoli 9.500, raccolti a in-
gegneria 3.000, Maria 1.500, 
Franca 500, Tcmn:>aso 1.000 
Beppe 1.000, Antonino 500 
Saverio 1.000, Michele mil-
le, Nico 1.000. 
Contributi individuali: 

Nicoletta - Rama 10.000, 
Antonio M. - Bari 10.000, 
Alessandro A. - Rovigo 15 
mila. 
Totale 768.000 
Totale preced. 2.163.185 
Totale comp. 2.931.185 

Avvisi ai compagni 
ROMA: medicina democra-

tica, movimento lotta per 
la salute 
Sabato 13 marzo a Roma 

Sala Settoria di Anatomia 
Patologica nel Policlinico 
Umberto I, IV coordina-
mento del settore forma-
zione dell'operatore sanita-
rio. Odg: la situazione del 
movimento di lotta nelle fa-
coltà di medicina; il prò 
blema della occupazione; 
esperienze e prospettive nel 
campo della didattica e dei 
contenuti; organizzazione e 
presenza di medicina de-
mocratica nel movimento. 
NAPOLI: attivo 

Giovedì 10 aUe ore 19,30 
precise attivo militante dei 
compagni di Portici in via 

Università 32 - Portici. Si 
invitano i nuclei e i singo-
li compagni della zona (S. 
Sebastiano, S. Giorgio, S. 
Giovanni). Odg: manifesta-
zione del 12, situazione del-
la zona, finanziamento. 
RO.\IA : convegno accade-

mie di Belle Arti 
Si terrà a Roma nei gior 

ni 10, 12 e 12 marzo il 
convegno delle delegazioni 
delle accademie di Belle 
•Arti di tutta Italia, incon-
tro che stabilirà i termini 
di una proposta di riforma 
generale unitaria dell'Ac-
cademia di Belle Arti e 
dell'istruzione artistica. Il 
convegno avrà lougo nella 
sede di via di Ripetta 222, 
piazza Ferro di Cavallo. 

LECCO: assemblea 
Mercoled Ì9 marzo alle 

ore 21. a Villa Manzoni 
assemblea su: ordine pub-
blico, criminalità e leggi 
speciali, organizzata da LC, 
MLS e Partito Radicale. 

FIRENZE: Medicina demo-
cratica, movimento lotta 
per la salute 
Sabato 12 marzo, presso 

la Casa dello studente di 
viale morgagni 50 riunione 
nazionale di lavoro sulla 
Medicina e la salute della 
donna indetta dalle compa-
gne di medicina democra-
tica. Si raccomanda un'am-
pia partecipazione. Nel po-
meriggio "sono previste com-
missioni di lavoro (aborto, 
anticoncezionali, menopau-
sa, tumori femminili ,in-
chieste nelle fabbriche, nei 
quartieri, negli ospedali). 

DALLA PRIMA PAGINA 
PANZIERI 
cristiana ». 

La « Segreteria organiz-
zate dipendenti degli studi 
professionali », definiscono 
quella contro Fabrizio « 1' 
ennesima e più grave mon-
tatura del governo attuale 
attraverso la magistratura. 
Con questa sentenza viene 
riesumata la parte più fa-
scista e ignobile del co-
dice Rocco, un codice che 
viene difeso con le armi 
e la repressione da un pre-
ciso programma del gover-
no e dei partiti revisioni-
sti ». 

In una mozione approva-
ta in assemblea generale, 
il liceo classico di La Spe-
zia scrive tra l'altro: «La 
stessa giustizia che assol-
ve i ladri de e copre gli 
assassini fascisti non esi-
ta a ricorrere a falsifica-
zioni e a truffe di ogni 
tipo per trattenere in car-
cere un militante comuni-
sta... E' contro questo go-
verno che attacca i lavo-
ratori, gli studenti, che get-
ta le squadre speciali di 
Cossiga contro la nostra ri-
bellione che invitiamo alla 
letta ». 

Contro la natura scoper-
tamente fascista della sen-
tenza ha preso posizione 
anche il giurista Giovanni 
Conso dalle colonne della 
Stampa. Tanto più signifi-
cativo ciò che scrive il 
prof. Conso perché modi-
fica i concetti di tutt'altro 
tono che egli stesso espres-
se al tempo deUa senten-
za-bostro contro Massimo 
Maraschi. •« Il codice pe-
nale vigente, osserva Con-
so, non solo non definisce 
il concorso morale, ma nep-
pure si sforza di precisa-
re in cosa consiste il con-
corso di più persone in uno 
stesso reato... E' l'impo-
stazione tipica di un siste-
ma dalla matrice autorita-
ria (e) siamo agli antipo-
di di quanto dovrebbe ca-
ratterizzare un ordinamen-
to democratico ». •« A susci-
tare sconcerto, incalza Con-
so. è soprattutto l'etichetta 
del concorso morale, pro-
prio perché la più vaga 
e la meno facilmente ri-
conducibile a paradigmi le-
gali ». Conso dimostra poi 
che il principio del con-
corso mcrale costituisce un 
arretramento sostanziale 
perfino rispetto al codice 
Zanardelli del 1889, che al-
meno specificava e distin-
gueva diversi gradi di re-
sponsabilità. « Nemmeno la 
dottrina di più spiccata 
tradizione, spiega Conso, 
fornisce la chiave per 
comprendere l'imputazione 
addebitata a Panzieri (per-
ché), ci vuole qualcosa di 
più deUa semplice presen-
za fisica (all'episodio con-
testato, n.d.r.) ». In conclu-
sione « il difetto è alla ra-
dice deUa norma: bisogne-
rebbe modificarla con ur-
genza ». 

GUI 
popolo italiano. L'interven-
to centrale è stato fatto da 
Marco Pannella, il quale 
ha condotto una dura requi-
sitoria contro i metodi di 
lavoro dell'Inquirente. L'i-
struttoria è stata inquina-
ta dai Lefèbvre, ha detto 
Pannella, con « un'azione 
combinata nelle alte sfe-
re politiche e militari a-
mericane e italiane per im-
piombare la verità e la giu-
stizia ». La forza dei Le-
fèbvre consiste nella «stret-
ta colleganza in ogni setto-
re con l'avv. Giovanni Leo-
ne, che oggi è il capo del-
la nostra Repubblica ». 

Non è una storia di truf-
fe che coinvolge solo due 
ex ministri. L'inquirente 
non ha inquisito. Di qui la 
richiesta del supplemento 
di istruttoria. Pannella ha 
chiesto anche al PCI di ri-
flettere su questa richiesta. 
Del resto il PCI avrebbe 
un « moralismo senza mo-
ralità, un moralismo cano-
nico, troppo legato alla ra-
gion di stato ». Poi Pan-
nella ha segnalato docu-
menti dell'epoca '74-'75 nei 
quali è coinvolto Leone. Sul-
la base di queste rivela-
ziom, che non conosciamo 
in dettaglio, il PSI ha riu-
nito gli uffici della presi-
denza parlamentari. E' sta-
to deciso di richiedere la 
convocazione della Commis-
sione Inquirente p)er esa-
minare i nuovi documenti. 

La discussione prosegui-
rà forse anche mercoledì 
e in questo caso le votazio-
ni dovrebbero iniziare gio-
vedì. 

FINO A 
paggia dovunque, e ha una 
base di {orza nelle fab-
briche. tra gli operai. Che 

lasciare alle lotte partite 
dall'università il tempo di 
crescere, di allargarsi, di 
saldarsi con altri settori 
proletari e operai può si-
gnificare la formazione in 
tempi brevi di un fronte 
di opposizione al regime 
con una base di massa. 
Che ciò rappresenta un 
pericolo mmtale per que-
sto governo, per un equi-
librio istituzionale non an-
cora consolidato, per la 
strategia del compromes-
so storico. Che le stesse 
tensioni e contraddizioni 
che percorrono la base dei 
partiti della sinistra tradi-
zionale, PSI e PCI, posso-
no essere accelerate ed 
acuite dalla crescita di 
questa opposizione ( come 
segnala la rivolta della ba-
se del PSI dei giorni scor- ' 
si, e le prese di porzio-
ne ormai esplicite di alcu-
ne sezioni del PCI). Que-
ste sono le ragioni per le 
quali gli strateghi del com-
promesso storico hanno la 
necessità imperiosa di 
stroncare subito e con ogni 
mezzo il movimento degli 
studenti. Per questo essi 
invocano la solidarietà o-
mertosa delle forze politi-
che e dei mass-media nel 
coprire la repressione e 
nell'alimentare la caccia 
alle streghe. Per questo 
tentano, con pochi risul-
tati finora, di aizzare gli 
operai contro gli studen-
ti, gli operai contro i di-
soccupati. 

I dibattiti sulla « condi-
zione giovanile », le disqui-
sizioni degli intellettuali 
dalla lingua biforcuta, le 
« autocritiche » mielate dei 
pecchiólini della FGCI so-
no dunque solo l'orpello e 
il paravento della linea re-
pressiva dei vertici revi-
sionisti. E' reale, invece, la 
debolezza di fondo di que 
sta linea, la possibilità di 
sconfiggerla. Per stronca 
re U movimento con la re 
pressione è già ora trop-
po tardi. E i tentativi di 
isolare, ghetizzare, crimi-
nalizzare le sue avanguar-
die possono ritorcersi come 
un boomeran.g contro chi li 
porta avanti. Non basta 
strillare contro « gli squa-
dristi » per esorcizzare la 
dimensione generale e di 
massa della lotta nell'uni-
versità. Ne avranno una 
nuova dimostrazione prati-
ca, i signori del governo 
e del PCI, con la manife-
stazione nazionale di saba-
to 12. Pensano di vietare 
anche questa? Vorranno di 
nuovo tentare di impedirla 
con la forza? Bloccheranno 
strade e ferrovie? Faranno 
intervenire l'Esercito, la 
Marina, l'Aviazione? Invo-
cheranno la NATO e il Pat-
to di Varsavia? Vedremo. 

C.M. 

SCHIO: 
Per lanciare in tutta la 

provincia una campagna 
che sfoci al più presto in 
una manifestazione c^eraia 
o proletaria contro il gover-
no dei sacrifici, contro gli 
accordi fra Conflndustria e 
sindacato, per il rafforza-
mento e l'estensione dell'au-
tonomia operaia organizza-
ta, mercoledì, alle ore 20,30, 
assemblea di tutti i coordi-
namenti operai della pro-
vincia presso il Circolo o-
peraio di Schio. 

Milano: 
libertà per due 
lavoratori 
studenti 

In un comunicato distri-
buito in questi giorni a Mi-
lano firmato da CdA di Al-
pina, Austin, Codelfa, Ho-
spital, Girola, Prefim, Scac 
sede, delegati Filca, Impre-
gil si denuncia come « la 
magistratura milanese non 
trova di meglio che perse-
guire il movimento di lot-
ta dei lavoratori studenti 
colpendo chi è più in vi-
sta nella lotta contro la 
violenza del sistema, con 
accuse sbalorditive e grot-
tesche. Chiediamo — con-
tinua il comunicato — per-
tanto, senza indugio, che 
la magistratura rilasci i 
due compagni arrestati ed 
archivi il caso; se invece 
si vuole continuare su que-
sta via, invitiamo il sin-
dacato a promuovere con-
crete iniziative di lotta, 
contro questa assurda mac-
chinazione ». 

Mercoledì a La Spezia 
manifestazione cittadina di 
tutti gli studenti. Concen-
tramento alle ore 9 a P. 
Europa. 

LE NUOVE FORME 
DEL REALISMO 
di Peter Sager 
a colon L. 7.000 

FLM 
lazione introduttiva — non 
è bastato. 

Qui a Firenze si è te-
nuto ieri un «attivo nazio-
nale degli universitari di 
DP », che hanno parteci-
pato anche loro come « de-
legati degli studenti », alla 
conferenza della FLM. In 
questa situazione del tutto 
sproporzionato è apparso il 
servizio d'ordine, rigidissi-
mo, e lo spiegamento di 
forza della polizia, davan-
ti al Palazzo dei Congres-
si e addirittura in piazza 
del Duomo. Mentre Pio Gal-
li leggeva una lunga rela-
zione introduttiva, ricca di 
autocritiche a metà che in-
vano cercano di coprire le 
scelte subalterne del sin-
dacato davanti ai quadri 
della FLM, all'Università 
continua una grossa discus-
sione sulla strategia che 
il Movimento intende darsi 
nei confronti della Confe-
renza FLM stessa. 

Venerdì nella assemblea 
di Ateneo f:ra stato deciso 
di manifestare mercoledì, 
giorno di chiusura dei la-
vori; davanti al Palazzo dei 
Congressi e di imporre la 
lettura di un comunicato 
autonomo del Movimento. 
Questo pomeriggio si tiene 
una nuova assemblea di A-
teneo. Due sono le questio-
ni sul tappeto: la prima, 
è di come andare alla con-
ferenza facendo sì che sia i 
contenuti, che le forme di 
organizzazione della mobi-
litazione siano patrimonio 
di tutti gli studenti (e 
no.n solo di poche « avan-
guerdie»). La seconda è 
quella di respingere le ma-
novre opportuniste di chi 
si nasconde dietro quel pro-
blema reale per evitare a 
tutti i costi che il corteo 
vada alla FLM, preferen-
do invece un rapporto « e-
ducato » con il sindacato. 

IL QUARTO STATO 
di Giuseppe Pellizza da 
Volpedo 
a cura di Aurora Scotti 
Introduzione di M a r c o Ro-
sei 
a colori L. 6.000 

NELLE CARCERI 
CINESI 
di Allyn e Adele Ric-
kett 

L. J.OOO 

STORIA DEL 
TERRITORIO 
E DELLE 
CITTÀ D'ITALIA 
di Cesare e Augusto 
Mercandino 
Dal 180Q ai giorni nostri 

L, 12.000 

ICMESA 
di G. Cerrutl, S. Zed-
da, L. Conti, C. Risé, 
V. Bettini, C. Cederna, 
E. Tabacco, E. Elena, 
M. Capanna, M. Fuma-
galli, G. Pecorella 
Una rapina di salute, lavoro 
e terri torio 

L. 1.800 
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Per inviare i soldi: 
c /c postale n. 1/63112 

indirizzato a: 
Lotta Continua 

via Dandolo 10 - Roma 
o vaglia telegrafico che è 
la maniera più rapida indi-
rizzato a Coop. Giornalisti 

"Lotta Continua" 
via dei Magazzini Generali, 

32/A 

Compagne e compagni, 

stiamo chiudendo. Non abbiamo 
più soldi per continuare a far uscire 
questo giornale. 

Non vogliamo chiudere. In tante 
occasioni siamo rimasti a corto. Ne 
slamò §empre usciti, in questi cinque 
anni da quando esce Lotta Continua 
quotidiano. E' sempre stato possibi-
le farlo — lo diciamo a voce alta di 
fronte a un sistema generale di cor-
ruzione e di manipolazione borghese 
delle idee — grazie a un formida-
bile contributo di migliaia e migliaia 
di compagni e compagne. 

Non dbblamo fatto appelli in que-
sti mesi di difficile, ma ricchissima 
trasformazione politica, umana, so-
ciale in noi e nel movimento. A que-
sta situazione che oggi è per noi 
francamente drammatica siamo giun-
ti dopo aver utilizzato fino all'ulti-
ma lira II contributo generoso di mol-
ti compagni, e soprattutto con i sol-
di concessi dalle leggi borghesi e 
con 1 milioni riscossi in base al pur 
vergognoso finanziamento pubblico 
del partiti, ricavando una piccola fet-

ta dei fondi che sono stati dati a De-
mocrazia Proletaria. 

Così abbiamo tirato avanti. Oggi 
questi rimborsi sono per noi defini-
tivamente esauriti. Non ci piangiamo 
sopra. Per anni la forza finanziaria 
di questo giornale si è concentrata 
nella sottoscrizione di massa. Da al-
cuni mesi questa forma di finanzia-
mento è sottoposta all'usura del tem-
po e degli avvenimenti. 

Un giornale come il nostro può 
vivere o morire. In astratto non è 
un dramma. In concreto vuol dire 
garantire o non garantire un'informa-
zione realmente democratica, rivolu-
zionaria. Per noi Lotta Continua vuol 
dire sforzarsi di dire la verità, rom-
pere le maglie di un regime antipro-
letario, gridare con il grido dell'op-
posizione di classe. 

Oggi occorre aprire una discus-
sione di massa su come, in questa 
fase, si finanzia il movimento rivolu-
zionarlo. Occorrono idee nuove, 
creatività come ci insegnano ad 
esempio i compagni indiani. 

Però le nostre scadenze sono una 
legge ferrea. Questo giornale sta tra-
sformandosi, vorrebbe diventare di-

verso senza perdere la qualità accu 
mulata in anni. I compagni e le com 
pagne sanno che è già un gior-
naie Importante per chi lotta ogg.| 
per questo movimento nuovo, per chil t 
fa l'opposizione al regime del sacri-
fici. Questo giornale deve vivere. 

Non c'è molto da dire In più. Ogni 
compagna, ogni operalo, ogni anti-
fascista, ogni proletario, ogni stu-
dente, ogni Indiano sa come fare, se 
vuole impedire la chiusura di Lotta 
Continua. 

Chiediamo a tutti i compagni di 
far conoscere da subito questo ap-
pello. Chiediamo che si raccolgano 
soldi. 

Ai'democratici chiediamo la s tessa 

cosa. 
A chi si occupa dell'informazioni 

(e sa a quali pressioni, manipolazio-
ni, e censure si tenta di sottoporre 
la stampa), ai compagni delle radì̂  
libere e al giornalisti democratici' 
chiediamo di darci una mano. Lotta 
Continua deve vivere. 

C'è una ragione tra le tante che 
vogliamo ricordare: Lotta Continui 
non ha paura dei nemici del prol̂ ' 
tariate. 
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